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Domenica 12 settembre 2010 

 

 
“Viaggio nei luoghi del Gattopardo ... tra ricordi e realtà...” 

 
 

Programma 
 
Ore 11,00  Arrivo a Santa Margherita di Belìce c/o Palazzo Filangeri Cutò 
Accoglienza e saluto del Sindaco - Francesco Santoro 
a seguire 
Itinerario Turistico Culturale con l’Assessore al Turismo - Baldo Cacioppo 
 
 
 

Palazzo Filangeri Cutò  
“Posta nel centro del paese, proprio nella piazza ombreggiata, si stendeva 
per una estensione immensa e contava fra grandi e piccole trecento 
stanze…racchiudeva appartamenti di rappresentanza, stanze di soggiorno, 
foresterie per trenta persone, stanze per domestici, tre immensi cortili 
scuderie e rimesse, teatro e chiesa privati, un enorme e bellissimo giardino 

ed un grande orto.” Così la ricorda Giuseppe Tomasi e così la vide Maria Carolina d’Asburgo 
Lorena, moglie di Ferdinando IV di Borbone e che vi venne esiliata nell’anno 1812 da Murat. La 
regina fu accolta a Santa Margherita dal Principe Niccolò Filangeri di Cutò. Dal ricordo della fuga 
della regina deriverebbe il nome di “ Donnafugata” dato da Tomasi al luogo di residenza estiva de 
“IL GATTOPARDO”. Così descrive il Palazzo nel romanzo: “Il Palazzo Salina era attiguo alla 
Chiesa Madre. La sua breve facciata con sette balconi sulla piazza non faceva supporre la sua 
smisuratezza che si estendeva indietro per duecento metri: erano dei fabbricati di stili differenti, 
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armoniosamente uniti però intorno a tre vasti cortili e terminanti in un ampio giardino tutto 
cintato.” (da Il Gattopardo). Il Palazzo è stato parzialmente distrutto dal sisma del 1968, 
ristrutturato oggi è sede municipale e del Parco Letterario del Gattopardo. 
 

Ex Chiesa Madre - Museo della Memoria  
“Vi era anche la Chiesa, che poi era il Duomo di Santa Margherita. (…) La 
chiesa stessa grande e bella, ricordo, in stile Impero con grandi brutti 
affreschi incastonati tra gli stucchi bianchi del soffitto…”  È questa la 
descrizione che Giuseppe Tomasi di Lampedusa (Ricordi d’infanzia in I 
Racconti, fa della chiesa attigua al complesso monumentale del palazzo 

Filangeri di Cutò di Santa Margherita di Belìce.  
La costruzione fu voluta dal nobile Alessandro Filangeri I sul finire del 600, l’esterno presentava 
una facciata barocca, culminata in alto da intagli e dalla statua di S. Rosalia  alla quale era dedicata 
la chiesa; all’interno vi erano  numerose decorazioni di stucco e affreschi, l’altare centrale 
delimitato da due alte colonne scanalate racchiudevano la nicchia con la statua lignea del SS. 
Crocifisso del XIII sec., che ora si trova nella nuova Chiesa Madre.  
Un tempo costituiva un luogo di incontro e di riferimento delle attività religiose del paese, ma poi  
fu rovinosamente distrutta dagli eventi sismici del 1968, che la ridussero ad un cumulo di macerie. 
Ai danni del sisma si sono aggiunti i ripetuti atti di vandalismo che hanno peggiorato le precarie 
condizioni decorative.Oggi è sede museale. 

 Il museo, unico nel suo genere, soprattutto nei confronti dei giovani e di chi non 
può essere a conoscenza di quei fatti tragici, che cambiarono la vita a migliaia di 
persone, mira a far riflettere sul valore della memoria, una memoria formativa che 
ci aiuta a capire come eravamo e come siamo. 
Al suo interno diversi fotogrammi, citazioni letterarie ed opere pittoriche guidano il 
visitatore in una affascinante scoperta dei paesi della Valle del Belìce: Gibellina, 

Montevago, Salaparuta, Poggioreale, Santa Margherita di Belìce, Santa Ninfa, Sambuca di Sicilia e 
Vita, prima e dopo quella tragica notte del 15 gennaio 1968. Dalle immagini di quei luoghi di 
straordinaria bellezza, che in pochi secondi furono distrutti e rovinati dalla forza della natura, si 
evidenzia la fragilità delle cose umane, si racconta il dolore, l’emergenza, il soccorso, la solidarietà, 
la rabbia, ma anche la protesta di chi vuole con forza una rinascita ed un futuro. Lo spazio 
espositivo ospita un materiale fotografico vario, proveniente in gran parte da archivi e collezioni 
private. All’interno è possibile visionare, oltre alla produzione di fotografie, anche immagini video-
audio, raccolte di quotidiani, riviste dell’epoca ed album di foto. Completa la visita una sala 
multimediale, in cui vengono proiettati dei video, attraverso i quali si racconta la storia della Valle 
del Belìce e dei suoi paesi prima e dopo il 1968 fino ai nostri giorni.  
 

Il Teatro 
Il teatro fu fatto costruire da Alessandro II Filangeri Cutò intorno al 1750. 
Al teatro venne dato il nome“Sant’Alessandro”, in ricordo di Alessandro I 
Filangeri, santamente vissuto. 
“Era questo un vero e proprio teatro, con due file di 12 palchi ciascuna, più 
un loggione e, si capisce la platea. Capace di almeno trecento persone….” 

( da I Ricordi d’Infanzia) 
 

Il Museo del Gattopardo 
Inaugurato nel 2006 è costruito attorno al romanzo per vivere l'esperienza suggestiva di 
un'immersione nelle atmosfere create dallo scrittore Giuseppe Tomasi di Lampedusa. Nel 

museo sono esposte la copia autentica del manoscritto e del dattiloscritto de “Il Gattopardo”, con 
annotazione a margine vergate dall'autore. All'interno di teche sono esposte le lettere, gli appunti, la 
documentazione e le foto d'epoca dello scrittore. Inoltre è possibile ascoltare la voce dello scrittore, 
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grazie ad una registrazione, nata quasi per gioco, fatta dal figlio adottivo Gioacchino Lanza Tomasi. 
Si tratta di un nastro in cui lo scrittore legge passi di un suo racconto “Lighea”. 
 

Le Cere del Gattopardo 
All’interno di una sala del Palazzo Filangeri Cutò, luogo fortemente simbolico 
ed evocativo dal quale trae ispirazione lo scrittore, sono state allestite scene del 
romanzo. Attraverso una sequenza logica, i personaggi del romanzo ed i 
visitatori, avvolti da suoni e parole costituiscono un unicum, divenendo nuovi 

protagonisti. Complici luci, dialoghi, musiche, narrazioni fuori campo, per animare scene statiche 
facendoli diventare "dinamiche". 
 

Il giardino del Gattopardo -“ ….era un paradiso di profumi riarsi di origano e 
nepitella come lo son tanti giardini di Sicilia che sembrano fatti più per il 
godimento del naso che dell’occhio.” Leggendo tra le righe dei Ricordi 
d’infanzia del celeberrimo scrittore Giuseppe Tomasi di Lampedusa, l’invito a 
visitare i luoghi legati al famoso romanzo  de “Il Gattopardo” è obbligatorio. 

Uno di questi è il giardino, inserito nel contesto urbano, collocato su un piano più basso del 
complesso monumentale del Palazzo Filangeri di Cutò di Santa Margherita di Belìce, oggi sede 
municipale. Realizzato sul finire del XVII secolo, da maestranze palermitane, occupa un’area di 
circa 4.100 mq. ed è di forma rettangolare. All’interno vi sono quattro fontane, prive delle sculture,  
due a forma di quadrifoglio, di cui una posta all’incrocio dei due viali centrali e l’altra collocata 
vicino alla scala di Leopoldo, che unisce il palazzo al giardino, una grande di forma circolare con al 
centro un isolotto ricco di piante in un’ampio piazzale su cui confluiscono i  viali secondari ed una 
piccola di forma rettangolare definita dei “bambù” per la vicinanza di tali piante. Sono presenti una 
serra, una voliera ed una nicchia, incorniciata con pietra arenaria, ricavata nel muro del viale che la 
delimita da un altro polmone verde, il parco della Rimembranza, sede forse della gabbia delle 
scimmie. 
Alla base dell’impianto vi è un canale d’acqua sotterraneo, che l’attraversa in tutta la sua lunghezza, 
grazie al quale si è avuto il suo mantenimento nel periodo di totale abbandono agli inizi del XX 
secolo. 
Da un rilievo redatto dal Dipartimento di Scienze Botaniche dell’Università di Palermo sono state 
individuate 86 tipi di piante di cui 15 specie rare. Sono presenti piante di ligustri, palme di diverse 
specie, araucarie, pini, lecci, un boschetto di bambù e le noline, specie  che difficilmente si trovano 
nei giardini e  nei parchi siciliani. Le aiuole sono delimitate da bordure di bosso, interrotte in vari 
punti da siepi di alloro.  
Uno dei luoghi più singolari ed interessanti del giardino per la autorevole ed imponente presenza di 
due gruppi di piante di particolare e rara bellezza è il “giardino delle yucche”, così chiamato per la 
presenza delle yucche elephantipes, che formano un’area a forma trapezoidale situata a sud del 
Palazzo.  Il giardino per la varietà delle essenze arboree presenti, per la bellezza di alcuni esemplari 
è un patrimonio storico-artistico di indiscusso valore. 
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P.zza Matteotti – 92018 Santa Margherita di Belìce (AG) 


